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Il cinema impossibile 
dei coniugi Straub 

Una produzione del tutto slegata dall'industria - La collaborazione con la TV 

Parlando con Roberto De Simone 

Ritratto 
di Madonna 

in nero 
.4 caccia delle tradizio

ni in Campania: quindici 
anni di ricerche e di inda
gini sul campo, cinque anni 
di registrazioni e di sin
tesi del materiale, ed ora 
il risultato. Sette L.P. e 
un libro racchiusi in un 
cofanetto parlano del lavo 
ro su La tradizione in Cam
pania di Roberto De Simo
ne illustrato dalle foto di 
Mimmo Jodice. Ora De Si 
mone ha « tradotto » parte 
del suo lavoro di ricerca 
anche in uno spettacolo tea
trale, Piedigrotta di Raf
faele Viviani. E' sulle sce
ne che lo troviamo per in
dagare sulle sue indagini. 
Innanzitutto, perché que
sta opera di ricerca esce 
solo oggi, quando De Simo
ne ha portato già in giro 
per tutta Italia, anche at
traverso la direzione arti
stica della Nuova Compa
gnia di Canto Popolare, la 
cultura tradizionale campa
na i rivisitata » in chiave 
di spettacolo? « E' un po' il 
vizio della nostra società 
— risponde — quello di ac
centrare con maggiore fa
cilità più il " riproposto " 
che l'autentico. E' questo 
il presupposto su cui si ba
sa tutta l'industria cine
matografica. Del resto. to-
no riuscito ad ottenere i fi 
nanziamenti. lo spazio e la 
fiducia necessari per por
tare a termine il mio lavoro 
di ricerca, perché alle spai 
le avevo il successo detta 
Compagnia di Canto Popo
lare, della Gatta Ceneren
tola. conferme " rassicu
ranti " per l'industria di
scografica. gli enti pub 
Mici, i mezzi d'informa
zione ». " 

Da questo lavoro viene 
fuori l'immagine non tanto ' 
di una cultura alternativa 
quanto di una vera e prn 
prie. < seconda cultura », i-
porosissima. fatta di ti'i 
modo diverso di intendere 
ed interpretare una real
tà dove predomina la fan
tasia. Una cultura fatta per 
affrontare un mondo an 
cara impregnato di magia. 
ritualità, religiosità: una 
realtà che si lega a una 
natura primigenia e che 
agli occhi dei cittadini ur 
banizzati appare invece 
surreale. Perché, dunque, 
i cantatori ed i musici so
no stati € estrapolati » dal 
loro habitat naturale e por
tati tra le asettiche mura 
di uno studio di registra
zione? 

< Gli elementi esterni 
quando ai viene il rilvaie 
— dice De Simone — non 
riescono a disturbare ce 
cess^ramente gli in'.erprc'i 
della evìiura popolare: è 
per qiwst'ì. ad esempi >. 
che le registrazioni xo'o 
state fatte nei loro reali 
tempi di ricorrenza, le can 
zoni sul carnevale a cor 
nevate. qveVe della quare
sima m quaresima ». 

* Gli interpreti, poi. ren 
gono messi al massimo a 
proprio agio, niente cuffia 
di registraz'one, familiariz 
zazionc con la sala, ria 
scolto della propria voce. 
Anche per questo, U lavo
ro è durato cinque anni ». 

< La collana è stata pub
blicata dnll'EVI. ma >-on 
garanzie reali sulla dirul-
gazionc popolare, copie 
l'acquisto di 1200 cofanetti 
da destinare alle bibliote
che. alle sedi dei quartie
ri. ai centri culturali della 
Campania, su decisone del-
l'assessore regionale alla 
cultura ». 

/ sette L.P. sono con
traddistinti ognuno da una 
Madonna, ed infatti la col
lana si chiama anche « del 
le 7 Madonne ». 

« Non ho voluto fare solo 
un'opera scientifica o bi
bliografica. Ho voluto dare 
una forma a questo lavoro 
e ne ho fatto un'opera fan 
tastica collegata al mito 
ed alla favola delle Sette 
Madonne in Campania, di 
cir sei sono bianche e belle 
ed una, la Madonna di 
Montevergine, è nera. Do
vrebbe essere la più brut
ta, e invece è la più 
bella ». 
• « All'origine di tutto il 

mito c'è la "bellezza del 
diverso", il riscatto del 
nuovo (simboleggialo dal 
nero) del misterioso, del
la morte stessa, e di tutti 
i significati negativi attri
buiti da sempre al colore 
nero. Proprio nel primo 
L.P. della raccolta una 
contadina canta la favola 
e dice "La più brutta è 
la più bella..."; è il rove
sciamento del segno*. 

« Registrare questi canti 
tradizionali in una sala d' 
incisione tecnicizzata al s 

massimo è stato proprio 
creare un nuovo "diverso", t 
un nuovo elemento che la • 
stessa cultura popolare ' 
contempla ». 
. e .ìli sono preoccupato ì 
— prosegue De Simone — « 
non tanto di fare un'anto
logia perché restasse un I 
documento della tradizio- • 
ne, quanto approfondire il 
linguaggio popolare. I te
sti cantati sono analizza
ti nella forma verbale, in 
quella musicale, sono sta
ti tradotti in italiano e cor
redati di note esplicative 
sul linguaggio simbòlico. 
Ne è risultato un linguag
gio interiore legato alla 
concezione della contrap
posizione: non esiste una 
realtà che elimina un'al
tra realtà, ma entrambe 
fanno parte di una realtà 
"totale" ». 

e Manca assolutamente, 
in questa cultura, il con 
celta di amoralità creato 
daila nostra civiltà aliena
ta. I due opposti, invece, 
si scontrano e si fondono • 
nello stesso tempo, per cui 
non esiste più un baratro , 
tra brutto e bello, bia co 
e nero, anche se rimane 
la contrapposizione. L'esi- • 
stenza è lo scontro quoti
diano tra la realtà e la 
fantasia, tra il sogno e la 
realtà ». 

Conoscendo questo lin
guaggio si ha dunque una 
nuova chiare per capire 
seqni e simboli di opere 
come Zazà. Cenerentola. 
Mistero Napoletano? 

i E perché non ci met
ti anche La Festa di Pie-
digrotta che nella mia ela
borazione si ispira fedel 
mente all'autore, sia nei 
segni che nei ritmi di re 
citazione, e pone appunto 
in rilievo il tipo di lin
guaggio. Anzi, tra qualche 
mese Piedigrotta si scon
trerà proprio con un lin
guaggio assai diverso dal 
suo. perché partecipa alla 
Biennale di Teatro al Car
nevale Veneziano. Ed an
che il "carnevale dei pa
reri". questo di Piedigrot
ta. si scontrerà-meontrerà 
quindi con quello più sfar
zoso della storia-». 

Renato Marengo 
NELLA FOTO: Robert» 
Dm Simon* (al contro) con 
Concotta •arra (a orni-
•tra) • Fautta Votoro nel
la «Cantata eoi poetarla e 

PAVIA — «Le interviste? Del
le interviste penso quello che 
pensava un certo Friedrich 
Engels», e ci porge un fo
glietto su cui è scritto: « In 
ogni caso, questa nuova e-
sDerienza con l'eterna piaga 
dell'intervista mi aiuterà a 
rifiutarle in futuro». 

Quando dice queste cose, 
Jean-Marie Straub scherza; 
possiamo dire tranquillamen
te. mentre la rassegna a lui 
dedicata dall'amministrazione 
provinciale di Pavia sta per 
concludersi (lunedi ci sarà 
Fortini cani, martedì Dalla 
nube alla resistenza tratto da 
Pavese, i due film in italiano 
di Straub) chp non avevamo 
mai incontrato un regista co
si disposto a discutersi, a 
confrontarsi con il pubblico, 
a «giustificare», a chiarire la 
propria opera sin nei minimi 
particolari e la cosa è stata 
chiara sonrattutto nei dibatti
ti che hanno seguito le varie 
proiezioni, e che sono stati 
insolitamente seguiti e stimo
lanti. . > 

Jean-Marie Straub e Danie
le Huillet: marito e moglie, 
co-autori, creatori di un ci
nema dialettico che ricerca la 
molteplicità del reale all'in
terno dei nodi decisivi della 
storia. Poco conosciuti, per
chè da sempre estranei al
l'industria cinematografica 
«commerciale», è stata una 
scelta voluta, o vi siete stati 
costretti? 

«Il nostro primo progetto 
era la Cronaca di Anna Ma-
gdalena Bach, trasmesso an
che dalla RAI. Nessuno ce lo 
finanziava in Germania, tutti 
i produttori ci facevano dei 
bei discorsi su come bisogna 
fare i film perchè piacciano 
al pubblico, e così via e, del 
pubblico, loro non sapevano 
niente. Perciò ci siamo pro
dotti il film da soli, con 
l'aiuto della televisione. E' u-
na scelta che si è fatta pian 
piano, dal '55 fino al '70. e 
ormai è un divorzio consu
mato. 

«Possiamo dire che noi ab
biamo scoperto il marxismo. 
la lotta di classe proprio at
traverso la nostra attività di 
cineasti, attraverso le nostre 
lotte per poter fare qualcosa 
che non ci volavano far fa
re». 

E per quanto riguarda la 
vostra attività italiana? 

«I produttori italiani sono 
tutti ruffiani, senza eccezione. 
per lo meno in • base alla 
nostra esperienza. In quanto 
alla RAI, ci ha aiutato a fare 
dei film con dei soldi die 
per loro sono pochissimi. Per 
la Nube, noi ne" avevamo 
chiesti 40, quando per un film 
se ne danno minimo 100-150. 
Ce ne hanno dati 25, a condi
zione che gli cedessimo i di
ritti di distribuzione nei ci
nema. E' la prima volta che 
Io abbiamo fatto, ma siamo 
stati costretti. Sia il Fortini 
che la Nube, prodotti per la 
RAI. attendono ancora di es
sere trasmessi». 

"• Straub ha idee molto pre
cise sulla realizzazione di un 
film: sostiene che l'autore 
deve controllare la propria 
opera in ogni fase della sua 
esistenza. Per questo lui e la 
moglie hanno i diritti di 
distribuzione di tutte le pro
prie opere, e chiunque voglia 
può acquistare direttamente 
da loro le copie dei loro 
film. E all'interno dell'In
dustria. è proprio impossibile 
realizzare film validi, dignito
si? 

«Era possibile forse per 
quelli della generazione pre
cedente, per Bergman. per 
Fellini. per Visconti. Oggi 
non ci crediamo più». 

Del cinema italiano, cosa 
vedete o cosa apprezzate? 

«Ci sono diverse possibilità: 
ci piace molto Peter Dal 
Monte, e il lavoro del gruppo 
video base di Anna Lajolo, 
Alfredo Leonardi e Guido 
Lombardi. Tra i "grandi", ci 
piace solo Antonioni. per Io 
meno fino a Zabriskie point 
apprezzavamo sia Rossellini 
che Bertolucci, ma le loro ul
time cose non sono più vali
de». 

Quali sono le influenze che 
hanno maggiormente segnato 
il vostro lavoro? 

«II cinema americano, so
prattutto Ford e Hawks. 
Fritz Lane. Renoir. che aveva 
capito come la realta sia 
molto più ampia e stimolante 
della piccola immaginazione 
di un singolo individuo, so
prattutto Mizoguchi, che è il 
più jrrande cineasta marxista 
anche se forse non a\eva mai 
letto Marx ». 

II vostro, secondo ima vo
stra definizione, è un cinema 
a struttura musicale. Come 
lavorate sui testi letterari 
come ad esempio I cani del 

' Sinai di Fortini! 

« Come un musicista che, da 
un testo scritto ricava del "lie-
der", un'opera. L'importan
te è non aver pietà del testo, 
sottoporlo a un piccolo ter
remoto, ridurlo a un blocco 
narrativo che poi va risco
perto. parola per parola, in
sieme agli interpreti». 

Voi costituite una delle po
chissime «coppie di autori» 
del cinema contemporaneo 
rome vi dividete il lavoro? 

<I film li concepiamo e 11 
elaboriamo insieme», dice 
Straub, «poi io mi occupo 
più della sceneggiatura, 
mentre Daniele cura il lato 
produttivo. Il lavoro con gli 
attori è però comune, mentre 
«n fase di ripresa io curo 
maggiormente l'inquadratura. 
e Daniele il suono». 

Cosa state preparando do
po il film da Pavese? 

«Un documentario geografi
co, senza interpreti, da girare 
in Francia e in Egitto. Il te
sto sarà costituito da stati
stiche sulle lotte contadine in 
questi due paesi». 

Queste sono otto domande. 
scelte tra le cento cui Jean-
Marie Straub e Daniele Huil; 
let hanno risposto durante la 
rassegna pavese. Domande 
che potrebbero essere mate
riale per un intero volume. 
ma soprattutto, domande che 
si condensano in un unico 
interrogativo: cosa aspetta la 
RAI a trasmettere i loro film 
(e ' non ci riferiamo solo a 
quali prodotti in Italia)? 

La frase di Engels riferita 
all'inizio. Straub ce l'ha 
mostrata scritta su un fo
glietto verde a forma di 
cuore, con questa immagine 
lo salutiamo. 

Alberto Crespi 

CINEMAPRIME Parigi riscopre lo spettacolo di strada 

Due passi di danza 
aspettando il metrò 

Esibizioni di ballerini in sette punti della « sotterranea » 

Civiltà sepolte 
sotto certi film 

AMICI E NEMicr — Regista: George Pan Cosinatos. inter
preti: Roger Moore, Telly Savalas, David Niven, Elliott Gould, 
Claudia Cardinale, Ste/anie Powers, Richard Roundtree, 
Sonivj Bono. Drammatico-avventuroso. Statunitense, 1979. 

Siamo nel 1944, nell'Egeo, su un'isoletta greca (gli esterni 
sono stati girati nella stupenda Rodi, fra selvagge rupi, an
tichi ruderi e inaccessibili monasteri) dove i tedeschi occul
tano una base di rifornimento per sommergibili, nascondono 
qualcosa di molto misterioso fra le montagne, e mantengono 
un campo di prigonieri alleati. Lo « Stalag » è comandato da 
un archeologo austriaco (Roger Moore), che si preoccupa 
soltanto di arraffare, più per conto proprio che per conto 
della « patria nazista » reperti archeologici. Nella bisogna. 
viene aiutato da un prigioniero inglese (David Nlven), an
ch'esso esperto in materia, che però tenta continue e inutili 
fughe in compagnia di un cuoco italiano (Sonny Bono) e di 
un atletico ufficiale di colore (Richard Roundtree). Allo sfor
tunato terzetto si aggregano poi due americani: una soubret-
tina (Stefanie Powers) e un fantasista (Ellott Gould), ca
duti casualmente in mano nazista. 

Lo strano gruppetto viene soùeticato da un sanguigno capo 
partigiano (Telly Savalas), che promette loro un tesoro favo
loso nascosto in un quasi irraggiungibile monastero, se l'aiu
teranno nell'impresa di liberare l'Isola dai tedeschi prima 
dello sbaico alleato. Base operativa del partigiani, il «bor
dello» (gestito dalla nostra Claudia Cardinale), aperto nella 
più grossa cittadina dell'Isola. 

Il regista greco, George Pan Cosmatos, reduce dai fasti 
catastrofici di « Cassandra Crossing », pieno di dollari da 
sprecare, con una sceneggiatura zoppicante, ma con un ot
timo operatore, arrangia uno spettacolo interminabile dove 
solo poche movimentate situazioni (la fucilazione e l'inse
guimento motociclistico) si fanno ricordare. A noi già piac
ciono poco ì registi motorizzati: Cosmatos sale addirittura 
sull'elicottero per eseguire i suoi piani sequenza lunghissimi 
ed elaboratissimi. Ma tolta la Iniziale, drammatica panora
mica sull'isola e la successiva presentazione a volo del campo 
prigionia, l'impiego dell'elicottero fa venire il mal di mare. 
Del tanti (non necessari) attori che ripetono monotoni le 
loro maschere abituali, si salva, forse, il solo Roger Moore 

NELLA FOTO: Claudia Cardinale 

I.P. 

Nostro servizio 
PARIGI — Mentre su decine 
di schermi Don Giovanni 
inette a disposizione la sua 
casa a nobili e contadini per 
la gran festa. « è aperto a 
tutti quanti, viva la libertà ». 
l'amministrazione parigina 
cerca di ^trasmettere lo stesso 
senso di gioiosa « appropria
zione » di spettacolo per tut
ti. senza distinzione di luogo. 
orari, lavori. Si è appena 
conclusa, negli accoglienti 
anfratti delle nuove stazioni 
sotterranee della metropoli
tana (metrò) una sorta di 
maratona di danza offerta da 
professionisti e « amatori » al 
pubblico frettoloso delle linee 
a scorrimento veloce. 

In sette punti della città 
sotterranea, per cinque giorni 
gli spettatori occasionali. 
menati dai loro negozi in gi
ro per la città, hanno potuto 
« ricrearsi » lo spirito con le 
simpatiche esibizioni di 
gruppi di danza classica e 
contemporanea, di folclore 
francese e straniero, di cop
pie amatoriali. 

Cinquecento ballerini hanno 
dato vita all'iniziativa < Dan
za, danza, il metrò ». Dopo 
anni di politiche di avvici
namento del cittadino allo 
spettacolo è cominciata la 
corsa inversa dello spettacolo 
che si mette al servizio del 
cittadino, lo lusinga, lo inse
gue " nei luoghi più o meno 
deputati, lo seduce senza la
sciargli respiro. Più la città 
si espande e più lo spettaco
lo si sdoppia e moltiplica i 
suoi tentacoli, per giungere 
ad ogni terminale, sotto for
ma di servizio pubblico, di 
ecologica animazione. di 
sospensione o trasgressione 
nel tempo espropriato dal la
voro. Ma poiché è bene che 
anche la trasgressione abbia 

una sua funzionalità, ecco 
die lo spettacolo, disciplina 
to. si piega alle esigenze di 
un tempo contratto e non 
troppo « indipendente ». 

La chiesa e la piazza un 
po' fuori mano nella organiz
zazione di un efficace smi
stamento cedono allo scam
bio ferroviario, all'incrocio di 
linee del metrò, ed è là che 
lo spettacolo sr annida, ela
stico. scattante, insinuante 
ma implacabile. Nell'immensa 
città sotterranea la funzione 
si espande, ai binari si ag
giungono le boutiques, i tele
foni, i bar, i negozi, i cine
ma, i teatri: l'iniziativa di 
giovani che nei lunghi corri
doi o nelle vetture danno vi
ta ad estemporanee esibizioni 
musicali ha fatto comprende 
re alle istituzioni che ogni 
incrocio può divenire sede di 
più organizzate manifesta/io 
ni. 

11 metrò ha così assunto 
diversa vita, con ordinati 
cerchi di spettatori a rompe
re la frenesia abituale degli 
spostamenti, per una volta 
circondati da suoni discipli
nati e a volte entro luci am
morbidite. Protetto dal cer
chio «tesso del pubblico han
no danzato'instancabili, tra i 
molti altri, il Balletto nazio
nale di Cuba e quello di Jo
seph Russillo, Cristiane De 
Rougemont e l'Ensemble Ar-
let Bonn, il Kaleidanse e la 
compagnia di Michel Kalle-
t-Egayam, quella di Peter 
Goss. il Kathakahli del Ka-
runakaran e la Quartana. 

Le coppie amatoriali svol
teggiavano in danze competi
tive di stile inglese e latino. 
e tra i Volenterosi anonimi si 
affacciavano ogni tanto visi 
resi più scaltri da partecipa
zioni televisive, che accentua
vano l'interesse di un pubbli
co niente affatto occasionale. 

Se un casuale viaggiatore a-
ves.se, infatti, voluto affac
ciarsi su pista, avrebbe dovu
to superare il muro degli 
spettatori a pieno titolo. 
quelli che con determinazione 
e pazienza, muniti del pro
gramma fornito dalla società 
della metropolitana, attende
va da ore l'inizio della p<?r-
formance. 

Attrezzati di macchine fo
tografiche, in tutto simili agli 
spettatori professionali del 
teatro di piazza, costoro non 
lasciavano spazio a curiosi, i-
solando con la loro compat
tezza i danzatori dalle con
taminazioni con il flusso del 
pubblico normale. E di fron
te a tanta attenzione, la dan
za in pillole somministrata 
dalla municipalità risultava 
un po' deludente, stroncando 
nella brevità delle esibizioni 
uno slancio di più lunga por
tata. Ma non era qui la com
piutezza dell'opera ad avere 
valore, bensì il suo campio
ne: un assaggio che permet
tesse di conoscerne il gusto, 
rinviando a più tranquille e 
compiute occasioni, deliba
zioni che il tempo non con
cede in realtà forse mai. 

Comunque, i gruppetti che 
si disfacevano alla fine 
sembravano proprio contenti 
di aver trovato, ancora, spet
tacolo. Per la loro fame, il 
nuovo Forum delle Halles 
non si ferma alle esibizioni 
estemporanee, ma provvede 
con oculata lungimiranza: la 
rete di librerie, teatri, cinema 
aperti a tutte le ore. è inte
grata da più aperte strutture 
dove, chi lo voglia, può esibi
re o almeno esprimere i 
propri slanci: atelier per 
grandi e bambini, sale con 
pianoforti, sono a disposizio
ne. 

Sara Mamone 

Natale 

o e* 

Perla marca, 
per il contenuto/perla 
tradizione. Per le 43 

possibilità di scelta. 
Vecchia Romagna, 

il dono che crea 
la magica 
atmosfera 

dei giorni 
di festa. 
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